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Eccellenze^ 



Si presenta alla vostra giustizia un caso tipico di 
Cleptomania che affidiamo al vostro senno, sì come af- 
fidammo, con risultato favorevole, alla udienza 
del 6 novembre 1897 alla terza sezione di questa Corte 
di Appello stessa, la causa del giovane gentiluomo Guido 
Sdiiavoni, che venne assoluto dalla' imputazione di sot- 
trazioni continuate, per vizio totale di mente W. 



(1) Sentenza della Corte di Appello, 6 novembre 1897, 
componenti: Pres. De Simone cav. Luigi; Cons. Scarcelletti 
cav. Luigi; Cons. Bispoli cav. Alfonso; Cons. Barone cav. Lu- 
ciano; Sost. Proo. Gen. cav. uff. Verrotti Emidio; contro i pre- 
senti: 

1. Sohiavoni Guido di Leonardo, di anni 16, studente da 
Mandaria. 

2. Andrisani Giuseppe di Salvatore, di anni 20, soldato 
nel 75.^ fanteria in Napoli. 

Appellanti avverso la sentenza del Tribunale di Taranto 
del 10 marzo 1897, con la quale furono ritenuti colpevoli di 
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♦ * 



Trattasi di un giovanetto ventenne, genio come 
professore di musica e nevropatico come persona, tal 
Ferrante Giuseppe di Enrico. 

Figlio di nevrastenico, nipote di astenici, nervosi ed 
idioti, egli, sino dalla sua fanciullezza, pur essendo di 



furto ai sensi degli articoli 79, 404, n. 3 cod. pen., in danno 
di vari proprietari, in Mandaria varie volte, e nel corso di di- 
cembre 1896. 

E farono condannati, il primo a mesi 7 di reclusione e il 
secondo a mesi 11 e giorni 20, danni e spese. 

Relatore Scarcelletti; difensori Lambert, Catinelli e Troysi. 

n Pubblico Ministero chiede ammettersi per Scbiavonì il 
vizio parziale di mente, escludersi l'aggravante del tempo e 
minorarsi la pena, confermarsi per Andrisani. 

Ritenuto che Schiavoni Guido di anni 16 e Andrisani Giu- 
seppe di venti, vennero mandati avanti al Tribunale di Ta- 
ranto per rispondere di furti qualificati e continuati commessi 
nelFabitato di Manduria, in tempo di notte, durante il dicem- 
bre 1896, per avere sottratto a danno di diversi possidenti del 
luogo finimenti da cavalli e da carrozze, cioè guide, sellini, 
fruste, due lampioni e simili utensili da scuderia. 

Il Tribunale si convinse della colpabilità dei due impu- 
tati e li condannò ambedue. Schiavoni a mesi 7 di reclusione, 
Andrisani a mesi 11 e giorni 20 della stessa pena, ed enti*ambi 
alle spese del giudizio in solido e ai danni verso i derubati, 
applicando gli articoli 404, n. 3 ; 79, 55, 56 del cod. penale ; 
568 e 569 della procedura. 
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gracile costituzione, fu trascinato da tradizioni atavi- 
stiche e irresistibili tendenze alle armonie del suono; 
e in breve, giovanissimo ancora, arrivò velocemente 
alla meta, superando ostacoli, vincendo competitori più 
anziani di lui, e superando desideri! e speranze, sino 
ad ottenere IO punti su IO, in uno dei concorsi difficili 



Da questa sentenza pronunziata il 10 marzo 1897, am- 
bidue i condannati hanno interposto appello, ed i motivi de- 
dotti per Schiavoni sono: 1. Dovea dichiararsi non luogo a 
procedimento per vizio totale di mente. 2. Subordinatamente 
doveasi concedere la scusa del vizio parziale di mente. 3. In 
quest'ultimo caso ritenere il furto semplice e non qualificato. 
Quindi con motivi aggiunti: 1. Doveasi escludere il reato per 
comprovata cleptomania dell'imputato od ammettersi il vizio 
parziale di mente, secondo la perizia fatta in udienza, e le di- 
chiarazioni dei testimoni; 2. si doveva escludere l'aggravante 
della notte in luogo destinato ad abitazione; 3. si dovea am- 
mettere la diminuente del valore lievissimo, ovvero quella del 
valore lieve. 

I motivi per TAndrisani sono: 1. Doveva FAndrisani as- 
solversi, non essendo altra pruova contro di lui che la chia- 
mata del correo, distrutta da posteriori dichiarazioni del me- 
desimo, che pentito lo dichiarò innocente. 2. Il fatto poteva 
essere commesso da una sola persona, il testimone vide uscire 
dalla stalla due persone, una alta come lo Schiavoni, l'altra 
più bassa, e si constatò essere rAndrìsani più alto dello Schia- 
voni. 3. J\ sacco portato al Madaro era chiuso per modo che 
FAndrisani poteva ignorare il contenuto. 

Considerato ohe sono risultate le prove, tanto per le pe- 
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d' eccelsa musica (organo e pianoforte), nel quale venne, 
vide e vinse. 

E come il genio quando eccelle e rifulge, non di 
rado, assorbe l'io sino a quasi isolare lo spirito, a 
scapito delle altre facoltà, mentali, così avvenne nel 
nostro soggetto. 



rizie mediche, come per i testiinom, essere Gaido Schiavoni 
affetto da iÌBpUmMOUkf ed i fatti dai testimoni dedotti, e gli 
stessi £atti dallo Sohiavoni commessi ed il modo come ebbe a 
commetterli, convincono essere il disgraziato giovane in tale 
infermità di mente da togliergli la cosdensa e la libertà 
dei propri atti Ricorre pertanto, nel caso, TappUcanone 
dell'art. 46 del codice penale. 

Considerato, in quanto all'Andrisani Giuseppe, che la sua 
colpabilità non venne accertata. Primamente fu accusato da 
Guido Schiavoni, ma questi, in seguito, ritrattò l'accusa, di- 
cendo l'Andrisani non aveva preso parte nei furti da lui com- 
messi, ed averlo primamente accusato, credendo potere cosi 
rendere meno compromessa la propria situazione. Ciò stante, 
e tenuto conto delie condizioni mentali dello Schiavoni, e che 
non vi sono altre pruove a ritenere colpevole TAndrisani, la 
sua colpabilità deve dichiararsi non sufficientemente provata. 

Per questi motivi: Visti gli articoli 419, 893 della proce- 
dura penale e 46 del codice penale. 

In riparazione della sentenza 10 marzo 1897 del Tribunale 
penale di Taranto, dichiara Ooido Schiavoni non punibile 
pel reato ascrittogli 

Dichiara non provata la colpabilità pel reato ascritto ad 
Andrisani Giuseppe e Tassolve. 



Digitized by 



Google 



Pur equilibrato, esso Ferrante, nella psiche della mu- 
sica, nondimeno affaticato di mente e afflitto dalla 
vanità, credendosi più grande di quello che in fatti 
era, ed assorto dall'estasi musicale, non tardò ad in- 
fermare nel corpo e nel morale e visse vita di con- 
centi ed arte sublime, isolandosi da ogni altra cura del 
mondo, incurante della stessa sua persona. Rapito daJ 
parossisimo voluttuoso dell'armonia dei suoni (meioma- 
nla) addivenne d'anormale coscienza nella percezione 
di taluni atti esterni, e in lui si andò per gradi smi- 
nuendo la relazione tra il sentimento del giusto e le 
azioni esteme del viver suo. 

Indi a poco oppresso da insonnia» astenia, vertigini, 
deliqui, stralunamenti, distrazioni, smemoratezza e in- 
continenza « segni manifesti di nevrastenia » feno- 
meni e postumi di megalomania suggestiva e di perver- 
timenti morali, fu colpito da epilessia larvata (petit-mal). 

E a misura che nel suo cervello ingigantiva la fisima 
della grandezza, assorgeva sempre più la pianta pa- 
rassita della vanità (passione predominante degli epi- 
lettici megalomani) sì da esseme dominato e conquiso 
tra accessi ed attacchi nervosi ricorrenti. Cosicché, co- 
me egli per soddisfazioni o disillusioni si animava di 
spirito si abbatteva d'animo, così il suo carattere 
or facendosi gaio ed ora triste addiveniva sempre più 
strano ed anormale. 






Fino dal 1896 fu detto, in vero, di lui — che sba- 
datamente in Cerignola in un giorno tolse 5 lire ad 
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un suo amico, senza valutarne Tatto — che a Pisticci, 
in un altro momento, si era appropriato di qualche 
lira di un cugino, credendosi in dritto di farlo... e di 
altre sue stramberie più o meno coscientemente com- 
piute. 

* 

* ♦ 

Da circa un mese precedente al fatto (che ora gli 
s'imputa) si notò in lui un contegno stravagante e 
lunatico, più del solito, per avere otto notti di seguito 
assistito amorevolmente un suo amico, pazzo furioso, 
tale Oirolamo Spartera» ed esseme rimasto e- 
stremamente impressionato. Fu veduto, infatti, ripe- 
tere parole e scene del folle — alimentarsi e dormire 
fuori di luogo e posto — scattare dalla sedia mentre 
dava lezione di musica — suonare pezzi disordinati 
— sospendere bruscamente le lezioni stesse — e fare 
tante altre stranezze da impressionare tutti quelli che 
ravvicinavano, e segnatamente lo stesso suo allievo 
(derubato) signor Mibeiii, il quale opportunamente in- 
terrogato dal giudice, disse; 

« D. R. — Il Ferrante mi dette lezione di musica 
per circa una ventina di giorni. Neir insegnamento le 
sue facoltà mentali le trovai in condizioni normali — 
se non che verso gli ultimi giorni mi diceva di essere 
sofferente a segno da non poter proseguire la lezione 
e quindi si sospendeva. 

« Dello squilibrio mentale del Ferrante mi ac- 
corsi dopo due tre lezioni, giacché il Ferrante stesso 
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s'alaava a scatti e non si continuava nelle lezioni. In 
principio mi parve scorrettezza, ma poi mi convinsi 
che il Ferrante doveva sofErire. 

< n primo furto fu commesso quando il Ferrante 
avea giSi dato segni di squilibrio mentale. Egli 
mi parlava anche della paaaia di Girolamo Spartera 
che aveva assistito diverse notti per essergli amico 
— e soggiungeva che n' era rimasto molto impressio- 
nato, 

« D. R. -^ La scrivania è prossima al pianoforte ». 



* 
* * 



La sottrazione malaugurata suddetta avvenne nella 
sera del 25 giugno 1898. Il professore Ferrante avendo 
veduto esposto su la scrivania ed a vista di tutti, 
presso al pianoforte, ove insegnava musica al Mibelli, 
un portafogli di quest'ultimo, trascinato da impulso ir- 
resistibile ed inconscio, T intascò, e quindi tutto con- 
fuso e turbato e con la ciera scomposta si allontanò 
da quella casa. Riuscito in su la via, avendo nello 
stesso trovate lire 233, in men che non si dica le spe- 
se, comprandosi un orologio d'oro (di che non aveva 
bisogno); accaparrando un abito nuovo (che non gli 
occorreva); pagando (non richiesto) il fitto di casa, e 
dandosi bel tempo in un' ora di orgia, inconsapevol- 
mente matta. 






Indi a due giorni il Mibelli, sorpreso dalla scomparsa 
del danaro perchè si era accorto dell'atto compiuto 
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— lo- 
dai Ferrante, non sapendo come decidersi a riavere 
il suo, pensò rivolgersi, per consiglio, ad un delegato 
di P. S. amico. E questi, che aveva in quella confi- 
denza scoperto il grande reato, si recò immedia- 
tamente in casa del Ferrante, onde acquistarsi il gran 
inerito della sorpresa del ladro. 

Ma il povero malato Ferrante, con la medesima sem- 
plicità con la quale aveva trafugato il portafogli, non 
appena vide il detto funzionario e prima ancora di 
sapere quello che volesse, spontaneamente e 
senza scomporsi gli narrò per filo e per segno il 
tutto come è uso a narrare i racconti, e disse — che 
aveva preso il portafogli col danaro — che aveva fatto 
le compre e le spese — che non aveva avuto lo intendi- 
mento di rubare — e che aspettava danaro dal padre 
per rimetterlo nel portafogli e ridarlo al Mibelli. E quin- 
di consegnò spontaneamente il danaro sopravanzato, To- 
rologio, la catena e la nota delle spese e dei nomi 
di coloro da cui aveva fatto gli acquisti — sicché in 
tal guisa fu tutto appurato il fatto ad opera esclu- 
siva della confessione del Ferrante stesso; e tutti, 
meno la P. S., ritennero trattarsi di un caso disgra- 
ziato. 

Ciò non ostante V infelice giovanetto venne arrestato 
con scandalo di tutti e tradotto tra ferri e carabinieri, 
con citazione direttissima, alla udienza del 29 dello 
stesso mese, per rispondere di furto continuato e qua- 
lificato per abuso di fiducia. 

Nel giorno della udienza il derubato Mibelli si pre- 
sentò tacitato, avendo ricuperato tutto il valore del 
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furto 0) — si ottenne il rinvio del dibattimento onde 
presentare i discarichi — e si accordò la libertà prov- 
visoria al grande malfattore. 






Il Tribunale di Taranto, non ostante le pruove ge- 
neriche e specifiche eh' escludevano nel prevenuto la co- 
scienza dellat sottrazione, lo ritenne reo e partendo da 
14 mesi di reclusione, lo candannò a mesi 9 e giorni 
17 per i soli beneficii della età e delle attenuanti. 



* 



Da ciò il gravame del Ferrante che deduce: 

1. l'inesistenza di reato o la mancanza di pruova 
pel vizio totale di mente — od il vizio parziale; 

2. ovvero: escludersi per inesistenza la qualifica del- 
l'abuso di fiducia — ammettersi il beneficio della re- 
stituzione della refurtiva a mente degli articoli 431 e 
432 e. p. — e condannarsi a pena mitissima. 






Che il secondo motivo, in sussidio, trova riscon- 
tro nei fatti e nella legge, è indiscutibilissimo, e ci 
asteniamo dal dire altro. 



(1) Fol. 38. Diohiaro avere rioevato dal sig. Errico Ferrante, 
padre di Giuseppe, lire 246 a titolo d^ndennizzo dei danni 
patiti per opera dello stesso suo figlio e di non avere altro 
a pretendere. — Taranto, 29 giugno 1898. — Fabio Mibelli. 
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* * 



E, in linea principale, che dagli atti compiuti 
dal Ferrante esuli la responsabilità penale per assoluta 
inconscienza delle azioni compiute, ci sembra evidente. 






Tutto quanto abbiamo dedotto innanzi è provato da 
documenti inoppugnabili e testimonianze assolutamente 
non sospette — ed in modo singolarissimo dalle dichia- 
razioni di Domenico Trisciuzzi ed Ernesto Tofani 
— dai certificati de' professori e maestri di mu- 
sica Platamia, Sbrrao, D'Arienzo, Miccoli, Bossi — 
dalla opinione del Van Westerhout (oramai rapito al- 
l' arte da immatura morte) — e dall' univoco parere 
dei dottori Affatati, Clemente, Pastore e Padalino, 
nonché del dotto specialista professore Leonardo Bian- 
chi, il quale ha così opinato: « La storia come mi 
« è stata riferita della fanciullezza e dell'adolescenza, 

< la maniera come i fatti incriminati so- 
« no stati compiuti» il contrasto stridente tra i 
« caratteri etico-estetici del Ferrante quando è nelle 
« condizioni normali e la natura degli atti ai quali 

< episodicamente si abbandona, l' esistenza della 

< epilessia in famiglia offrono molti punti di ap- 
« poggio alla ipotesi della natura epilettica dei 
* furti (epilessia larvata con stato di sub-coscienza). 
« Consiglio la cura bronco-iodica ed arsenicale per s^ 

< mesi. > 
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Trattandosi di un fatto specialissimo, abbiamo man- 
dato la copia del processo allo illustre professore Zuc- 
CARELLi, eh' è grande competenza in antropologia 
criminale. E questo scienziato ha conchiuso nei ter- 
mini seguenti: 

« Ho, io sottoscritto, attentamente esaminate e stu- 
diate le condizioni organiche fìsiche-psichiche del si- 
gnor Giuseppe Ferrante di Enrico, maestro di musica 
(di piano e di organo) nativo di Grumo Appula e do- 
miciliato a Pisticci; ho anche preso in esame tante 
notizie assunte da fonti sicure e da documenti riguar- 
danti V anamnesi gentilizia di lui e la storia di sua 
vita individuale; ed i risultati ottenuti ed i convinci- 
menti che me ne sono formati sono questi che ora qui 
fedelissimamente e coscenziosamente dichiaro. 

« 1. Dati gentilizi. — Egli viene da famiglia in 
cui assieme a disposizione alla musica è anche eredi- 
tario il nevropatismo, la nevrastenia. 

« In fatti, il Sindaco di Mola di Bari certifica, in data 
del 29 dicembre 1898, che di otto figli maschi dell'avo 
Ferrante Donaiantonio, maestro di musica, tutti e otto 
nella musica iniziati, Giuseppe, Vincenzo, Guglielmo ed 
Enrico, padre deir esaminato Giuseppe, si trovano pre- 
sentemente a dirigere bande musicali, rispettivamente 
a Troia, Ferrandina, Toritto e Pisticci, Sante e Luciano 
abbandonarono di poi la musica, e due morirono. I due 
medici poi di Mola, signori Onofrio Affatati e P. CZe- 
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mente, attestano entrambi (dicembre 1898) essere la 
neurastenia quasi ereditaria nella famiglia Ferrante; 
che la defunta Nicoletta Parinola, moglie dell'avo Fer- 
rante Donatantonio, era eminentemente isterica; che 
un figlio, Sante, è nevrastenico da più di 20 anni, « di 
una forma astenica tale che ha raggiunto Y idiotismo > 
e Taltro, Matteo, fu parecchi mesi addietro « affetto 
da monomania suicida » e stette per essere inviato al 
manicomio di Nocera. Il sindaco pure dalla voce pub- 
blica conferma Y ereditarietà della nevrastenia nella fa- 
miglia Ferrante, essendone affetti parecchi componenti. 
A me personalmente consta che Ferrante Enrico, padre 
del giudicando, è un nevropatico anch' egli, e che l'al- 
tro suo figlio Vito, maestro di scuola e pianista a tempo 
perso, non senza abilità anche lui, ebbe poco tempo 
fa degli stati ipocondriaci con tendenze suicide. 

« 2. Vita individuale anteatta. — Nella 
vita anteatta di Giuseppe Ferrante troviamo: a) preco- 
cità e attitudine eccezionale nello apprendere la mu- 
sica; 6) grande affaticamento psichico {surmenage ce- 
rebrale); e) Disordini nevropatici di natura prevalen- 
temente astenica. 

« À) L'attitudine eccezionale e precocità nello ap- 
prendere la musica è evidentemente e largamente pro- 
vata dai fatti seguenti: Iniziato a 9 anni nello studio 
del piano, dimostrò tale facilità nello apprendere, che 
il padre, benché non intenzionato ad indirizzare i figli 
per la stessa sua via, poco fortunata, fu meravigliato 
della disposizione di questo suo figliuolo Gitiseppe e 
lo assecondò, concependone belle speranze. A 13 anni, 
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dalla scuola esclusivamente paterna venne a concor- 
rere nel Conservatorio di musica di Napoli alla piazza 
intera come aspirante pianista, e fra 35 concoprenti 
risultò il 2.°, e se non riuscì II l.** fu forse per giudi- 
zio non immune da influenze protezioniste. E dopo 
poco concorse ancora alla mezza piazza di aspirante 
suonatore di organo, mediante prova fatta eziandio 
sul piano, e guadagnò U posto fra 30 concorrenti. E 
in fine dell'anno, riportati 10 punti alle prove di or- 
gano e di armonia, conseguì la piazza intera di orga- 
nista. In tutto il suo alunnato, essendo contemporanesr 
mente addetto alla scuola ^ organo^ come ramo prin- 
cipale, e alle scuole complementari di pianoforte, ar- 
monia e contrappunto, risultò sempre degno di parti- 
colare distinzione e ammirazione, anche da parte del 
BoiTO in qualità d'ispettore del Conservatorio, e dei 
tanti intervenuti a prove pubbliche. Poi, a tempo de- 
bito, in luglio 1896 {cioè a 17 anni) conseguiva il di- 
ploma nel ramo pianoforte con punti 9; 9:20; 9:25: 
9 : 70 nelle quattro prove musicali, e punti 7, 34 nelle 
prove di lettere; e in luglio 1897 (a 18 anni) otteneva 
il Diploma nel ramo Organo, con punti 10, 10 e 10 
nelle prove del pezzo sorteggiato, del pezzo sttidiato 
in due ore, del brano eseguito a prima vista; punti 8 
e 8 nelle prove d'improvvisazione e canto gregoriano, 
contrappunto (fuga a 4 voci): punti 7, 34 nella prova 
di lettere. (Copie dei certificati del 4 luglio 1896 e 8 
luglio 1897). I professori, poi, del Conservatorio, Paolo 
Serrao, Nicola D'Arienzo, Niccolò Van Westerhout, En- 
rico Bossi, sono concordi nei loro attestati a mettere 
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in rilievo le migliori classificazioni ottenute da Fer- 
rante, il non comune ingegno, delle vere non comuni 
abilità di leggitore ed esecutore, qualità musicali pro- 
mettenti un lieto avvenire. Notevole è poi che avendo 
il valoroso professore di organo, signor Bossi, lasciato 
il Conservatorio di Napoli per andare Direttore del Li- 
ceo musicale B. Marcello in Venezia, quando il Fer- 
rante era ancora alunno del penultimo corso, di nove 
stabiliti, fu ritenuto tanto idoneo e bravo da affidare 
a lui la contintmzione dello insegnamento ai suoi stessi 
compagni di corso per quello scorcio di anno. 

« B) Che, ad onta della naturale disposizione alla 
musica, il Ferrante subisse grande affaticamento psi- 
chico nel periodo della sua istruzione musicale, ce lo 
dice questa frase del certificato del prof. P. Serrao: 
il Ferrante ha studiato severamente il contrappunto 
fino alla fuga a 4 mani, confermato dall'altro profes- 
sore N. D'Arienzo: ce lo dice la molteplicità del suo 
lavoro e interesse musicale, giacché con pari intensità 
attendeva contemporaneamente al ramo principale, or- 
bano, e alle scuole complementari di pianoforte, armonia 
e contrappunto, da avere gli ottimi risultati accennati, 
nell'uno e nell'altro campo: ce lo dice il fatto di essere 
stato chiamato a far da malestro agli stessi suoi com- 
pagni di classe, in sostituzione del valoroso e tanto 
stimato suo professore nel ramo Organo. Ed in propo- 
sito è bene da considerare attentamente un altro fatto, 
ed è che Vergano attuale, specie Z' elettrico, ramo prin- 
cipale del Ferrante, non è l'organo dei tempi passati, 
ma un istrumento ben più complicato e difficile: esso 
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ha doppia tastiera, Vana ad un limilo superiore del- 
raltra; ventotto o più registri, dodici o piU pedaZini, 
ventotto più pedali: vi si sta seduto sopra un pan- 
chetto con le gambe penzoloni da poter destramente 
operare coi piedi sui pedali e pedalini: cosicché, men- 
tre colle mani si è intenti alla doppia tastiera e agil- 
mente si aprono e chiudono i registri per dare le varie 
espressioni di tremulo, di voce umana, ecc., ecc., coi 
piedi si è per così dire in un continuo tarantolismo 
sui pedali e pedalini, e si vede, come io ho visto, ta- 
lora fare coi piedi scale e variazioni rapide e compli- 
cate come si può fare con le mani sulla tastiera d'un 
pianoforte. E ciò oltre alla lettura della carta e allo 
apprezzamento auditivo dei suoni e accordi ricavati. 
Ci vuol dunque, a suonare, grande attenzione, comples- 
samente applicata al tempo istesso in vari sensi e per 
varie vie del corpo (vista, udito, movimenti delle mani, 
dei piedi, fin del tronco): ci vuole grande e complesso 
lavorio contemporaneo di percezione, di risveglio mne- 
monico e di associazione psico-motoria: se a ciò si 
aggiunge poi tutto quello che può esser cura di esecu- 
zione inappuntabile, gusto particolare, finezza e sfuma- 
tura delicata di espressione di un artista, si intenderà 
di leggieri a quale e quanta fatica, a che cause di 
stanchezza ed esaurimento sia rimasto sottoposto du- 
raturamente il cervello ed U resto del sistema nervoso 
di Giuseppe Ferrante. 

« C) Da tutto dò l'origine delle sofferenze gastriche 
e degli altri disturbi di natura più o meno nevropa- 
tica a cui andò frequentemente soggetto il Ferrante 
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durante il suo alunnato e che furono constatati dal 
medico curante di famiglia signor Leonardo Pastore 
il quale, oltre al dirci che il Ferrante fin dai primi anni 
di vita fu sofferente per forme di malattie nervose non 
bene determinate e parlare di debolezza abdnfanzia del 
sistema nervoso, d'incontinenza di urine, di stanchezza 
muscolare e generale prostrazione, ci parla pure di 
premurose istanze fatte dal Ferrante al padre per es- 
sere tolto dal collegio di musica, ad onta che lì fosse 
ben veduto e stimato, perchè vedeva la stia salute de- 
perire. Devesi poi aggiungere il malefizio gravissimo 
della masturbazione che nel Ferrante, a confessione sua 
e a notizia dello stesso medico Pastore, fu continua e 
infrenata, e la quale, a criterio di clinica, appare effetto 
e causa ad un tempo, effetto della debolezza ereditaria 
nervosa e causa di ulteriore deterioramento. Non man- 
cava che una intensa scossa morale (sclioke mo- 
rale), una causa patematica potente per dare Tultima 
spinta a quel sistema nervoso, già inficiato, debole e 
vulnerabilissimo per tante maniere, verso la neurastenia 
grave ; ed infatti essa vi fu, prima nel grave disappunto 
provato, tornando nel novembre 1896 in collegio, al tro- 
varsi sostituito nel posto di professore da altro com- 
pagno, che egli giudicava da meno di lui e che gli pa- 
reva sorretto da protezionismi ; poi, e più ancora, nelle 
forti contrarietà, in gennaio 1897, nel concorso al posto 
di professore d'organo nel Conservatorio di musica di 
Napoli, tenuto in Roma, dal quale disastrosamente si 
ritirò, insieme ad altri sette concorrenti scorato, ad- 
dolorato, confuso dinanzi al contegno ostile verso di 
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lui e gli altri e al favore prodigato al suo antogonista, 
che rimase poi solo al concorso e guadagnò il posto 
che tuttora mantiene. Viene asserito che un paio di 
giorni dopo che il Ferrante si fu ritirato dal concorso 
e tornato da Roma in Napoli, facendo una passeggiata 
per via della Marina, sentì come di non esistere più^ 
venne meno nelle gambe e cadde incosciente, e dovette 
essere sollevato dalla gente pietosa: a casa, dopo, stette 
in. letto con febbre per due giorni e quindi riparò nella 
casa paterna a Pisticci, a principio di febbraio 1897. 
« 3. Fatti prossimi. — Da quest'epoca comin- 
cia una serie di fatti che rivelano allo apprezzamento 
clinico un disquilibrio mentale progrediente nel Giu- 
seppe Ferrante. Si parla di un amore accesosi subita- 
neamente in Pisticci per una giovane amica di famiglia, 
il quale lo fece poi vagabondare stranamente, quando 
il fratello della giovine contrariando, allontanò la so- 
rella in Bitonto, e dal quale poi smise dinanzi agli 
ostacoli e non vi pensò più. Un amico, ammiratore di 
lui, nel maggio, lo invitò a Cerignola ad insegnar mu- 
sica, e il Ferrante, spinto dalla famiglia, vi andò, e 
coabitava coiramico benefattore, quando un giorno dal 
gilet di costui, lasciato sospeso ad una sedia della 
starna da letto, sottrasse cinque lire dal danaro che 
c'era. Pare che il danneggiato abbia dubitato di lui o 
lo abbia addiritura visto nell'atto della sottrazione, e, 
non osando dirglielo e mortificarlo, abbia fatte istanze 
alla padrona di casa di voler restare solo; ed allora 
il Ferrante, per tal modo contrariato, fece ritorno in 
famiglia a Pisticci, Nel luglio tornò in Napoli a soste- 
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nere le prove del diploma d'organo, le quali ebbero il 
risultato detto innanzi. 

< Sullo scorcio del 1897 in Pisticci, essendo amma- 
lato il padre, lo sostituì temporaneamente nella dire- 
zione della banda musicale del luogo, ed era poi in- 
vitato privatamente e anche condotto nella Casina di 
unione del paese da paesani amici a suonare, ed egli 
era arrendevolissimo e si lasciava condurre come chi 
meglio fa la volontà altrui che la propria, e messo al 
piano, rimaneva a suonare lungamente, passivo sempre 
alle richieste, come assorbito in quel meccanismo come 
sema criterio del tempo che passava, e raramente par- 
lando. In questo periodo di tempo, stando tra parenti 
e più a contatto con un cugino verso di lui pietoso, a 
relazione della famiglia e da lui stesso confermata, 
commise qualche altra sottratone di danaro a danno 
di tal cugino, senza che alcun bisogno ve lo spingesse. 
Nel febbraio 1898, da un avvocato di Taranto che aveva 
avuto occasione, procurata da amici in Pisticci, di am- 
mirare al piano il Ferrante ed entusiasmarsi per lui, si 
ebbe istanze e premure di andare in quella città ad 
insegnare musica, con promesse alla famiglia di largo 
favore e di numerose lezioni. Giuseppe Ferrante vi andò, 
e fino al giugno più volte suonò al pubblico, destando 
grande entusiasmo, ma in fuori dello insegnare al se- 
minario e ad alcuni privati, molte lezioni non fece per 
inattitudine a sapersele procurare e per certa incuranza 
e increscimento che palesava in quelle poche stesse 
che faceva. Nel giugno, epoca del furto a danno del- 
Vingegnere Fabio Mibelli, lo squilibrio mentale del Fer- 
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rante è più o meno manifesto a tutti che hanno rap- 
porti con lui e airistesso danneggiato Mibelli. In fatti 
il padrone di casa Trisciiizzi Domenico parla di 
notti insonni, di malumore con rifiuto del cibo, di ora 
pensierosa, di occhi spalancati; il signor Tofani Ernesto 
notò negli ultimi giorni di giugno che Ferrante suonava 
diversamente dalle altre volte e che ad osservazioni 
voltegli non rispondeva : il danneggiato Mibelli dopo le 
prime due o tre lezioni, delle venti che gli dette il Fer- 
rante, 8i accorse dello squilibrio di lui per scatti che 
aveva e sofferenze accusate che facevano sospendere 
la lezione. Da tutti poi si conferma che il Ferrante sia 
stato nel giugno a contatto di un suo amico pazzo, tal 
Girolamo Sparlerà, e che di ciò si mostrasse molto 
impressionato e sconcertato. 

< 4. Diagnosi indotta dalla storia ana- 
mnestica, avvalorata e confermata dalle 
stesse circostanze del reato e dall'esame 
obbiettivo. — In presenza di questi ultimi fatti non 
si può mettere in dubbio che all'epoca del furto esi- 
stessero in Ferrante dei gravi disordini psichici; e 
già. a questo punto dell'esame anamnestico è lecito in- 
durre che egli, in giugno 1898, fosse affetto da grave 
neurastenia cerebrospinale, forma astenica, con ac- 
centuazione di sintomi psichici. Tale diagnosi è av- 
valorata dalle stesse circostanze che hanno accom- 
pagnato e seguito il reato. Il furto, di fatti, la prima 
e la seconda volta fu casuale; nessuno studio, nessun 
mezzo malizioso del Ferrante lo precede. La vista 
del portafogli in condizioni facili di sottrazione mo- 
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mentaneamente lo determinano. La prima volta sot- 
trae solo una parte della cartamoneta contenutavi; la 
seconda volta, il 25 giugno 1898, vuol fare lo stesso, 
ma sconcertato dal rientrare che fa nella stanza un 
capitano medico amico del Mibelli, più per nascondere 
U portafogli, che ha tra le mani, alla vista del so- 
praggiunto, automaticamente quasi se lo mette in ta- 
sca, e incapace di qualunque infingimento od abile 
risorsa, così comune ai ladri di mestiere, tra crescente 
imbarazzo e confus^ione, senza bastante giustificazione, 
ad andar via si affretta: la quale condotta rivela di- 
fetto di resistenza alle esterne impressioni, puerilità 
e facile sgomento. La refurtiva (L. 233), non è per 
nulla occultata da lui, ma subito T indomani la spen- 
de per buona parte in oggetti di lusso (orologio d*oro 
e catena d'argento), in luogo molto pubblico della città, 
ed altra parte impiega ad anticipare, senza richiesta, 
il mensile al padrone di casa, e a restituire 20 lire 
al sig. Tofani, direttore del gas, che ben lungi dal far- 
gliene richiesta, era anzi propenso a soccorrerlo più 
che poteva, ed altro spende per abito, barbiere, trat- 
toria, caffè, ecc., come fosse una somma ricevuta di 
casa sua. E ciò evidentemente prova ch'egli né ap- 
prezzava il valore dell'atto criminoso compiuto, né 
usava accorgimenti per nasconderlo, né prevedeva le 
conseguenze inevitabili. 

« La confessione poi schietta, sincera, è la presen- 
tazione del portafogli, contenente ancora 12 lire, e 
degli oggetti comprati, fatta al funzionario di P. S. si- 
gnor De Cicco, acceduto nella di lui abitazione la mat- 
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lina del 28 giugno, e l'interrogatorio poi raso Fistesso 
giorno in ufficio, confermante sinceramente e fedel- 
mente tutti i fatti e circostanze, e principalmente Ya^- 
sicur anione ddV intenzione che aveva di < restituire 
al Mibelli quanto aveva tolto, o confessandogli tutto, 
o facendogli trovare sullo stesso tavolo la somma 
presa col relativo portafogli, e che a tale scopo stsbva 
per scrivere al padre in Pisticci per farsi mandare il 
denaro occorrente », son fatti che rivelano chiarisBi- 
mamente nel Ferrante un indebolimento, un abbassa- 
mento del processo intellettivo, principalmente del po- 
tere di critica, uno stato di puerilità mentale che gr im- 
pediva di riconoscere la figura d'im reato di furto nel 
fatto suo, il quale ha in lui una paUida rappresenta- 
zione di un fatto semplice, senza alcuna gravità, a cui 
si può provvedere facilmente ricorrendo nei modi piii 
abituali, come in ordinarie circostanze, al padre, cosa 
per altro che trascura anche di fare per difetto di 
criterio, di tempo, di opportunità, e poi dicendo egli 
stesso il fatto al Mibelli, o rimettendo danaro e porta- 
fogli airistesso posto, senz'altri apprezzamenti, senza 
altre preoccupazioni, previsioni, accorgimenti, timori. 
E precisamente, secondo il notissimo G. M. Beard, il 
primo e più autorevole trattatista della neurastenia, 
della cui multiforme sintomatologia è stato così ac- 
curato e profondo ricercatore dal 1869 {Neurasthenia, 
or nervous exhaustion. Boston, M. et. S. J., 1869, n. 
s. LXXX, 217-221); secondo A. A. Jakovleff {Some 
cases of neurasthenia tvit predominating phenomenOt 
of cerébral region. Arch. psichiat., etc. Charkov, 1887, 
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IX, 1-25); secondo il Levillain, eh' è stato il primo a 
dedicare un interessante capitolo alla questione della 
responsaUUtà dei neurastenici (La Neurasthenie, Ma- 
ladie de Beard, Paris, 1891), per non dire di tanti altri, 
Tesaurimento nervoso neurastenico produce in certe 
circostanze ed in certi individui molti disturbi psichici, 
il cui carattere fondamentale è una diminuzione gene- 
rale del valore intellettuale e morale del soggetto neu- 
rastenico. Vi ha, dice il Beard, una diminuzione del 
controllo mentale; abulia e mancanza di resistenza 
personale alle impressioni esteriori ed alle sensazioni 
inteme; una reale diminuzione di ciò che si è con- 
venuto chiamare libero arbitrio. 

« Senza dubbio, osserva il Levillain, le sfumature 
sono delicate e T interpretazione medico-legale di que- 
sti stati psichici è delle più difficili e soggiunge: se 

ad evidenza si tratta di una delle forme ereditarie 
della neurastenia, con complicazioni psicopatiche ma- 
nifeste, la difficoltà scompare, poiché ninno contesta 
più oggigiorno V influenza della eredità psicopatica 
sulla diminuzione della responsabilità. 

« 5. Ecco poi quello che di più notevole ho rilevato 
con r esame obbiettivo praticato nel novembre 1898. 
antropologicamente: Si ha una circonferenza 
alla base del cranio superiore ai 600 millimetri (nu- 
mero 609); una capacità approssimata (somma delle 
tre curve) di 1329, ben superiore alla media comime 
che va da 1150 a 1250, dati che clinicamente fan so- 
spettare un processo idrocefalico cerebrale della vita 
fetale o delF infanzia, il quale spiegherebbe meglio la 
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vulnerabilità del sistema nervoso. Si ha una statura 
vantaggiosa di metri 1,73, la quale, raggiunta appunto 
tra il 11.^ e il 18.** anno, avrà contribuito a produrre 
dei disordini nervosi e psichici, giusta le osservazioni 
fatte e spiegazioni date più recentemente dal Marro. 
Si ha la grande apertura delle braccia (metro 1.775), 
superiore alla statura, il petto alquanto carenato, le 
orecchie discretamente ad ansa, note tutte degenera- 
tive, indice di anomala costitueione nervosa. Quanto 
a condizioni generali dell' organismo, si hanno note 
evidenti di uno stato di anemia generale, torpore 
di tutte le funzioni vegetative, sensibilità attutibile, rea- 
aioni vasali lente e deboli, caloricità minorata alla pe- 
riferia del corpo. Psichicamente presenta a con- 
siderare: una cera smarrita, semistupefatta, con sguar- 
do vagante come nel vuoto, occhio semispento, perce- 
zione lenta, risposte tarde, brevi, con evidente ■ stan- 
chezza e rincrescimento, abulia, lentezza notevole nei 
movimenti generali e parziali del corpo ; arrendevolezza 
e passività grandissima verso le persone di famiglia 
che lo conducono e lo regolano; memoria stanca, la- 
cunare-, più che ricordare e narrare le cose che si ri- 
chiedono sapere da lui, confermai con poche parole e 
più spesso con monosillabi o gesti il racconto fatto 
dal padre o dal fratello; a tal guisa conferma pure le 
circostanze della sottrazione di danaro al Mibdli e gli 
altri somiglianti fatti verso V amico di Cerignola e del 
cugino, ed evidentemente senza un giusto apprezza- 
mento, senza pena morale, come si trattasse di cose 
che interessino poco o nulla la sua personalità ; ag^e;^• 
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viti di stwnare risponde pure con la stessa passività; 
al piano resta irresoluto e come incapace a determinare 
il pezzo da suonare; accoglie i suggerimenti dei suoi 
e preferisce suonare a mente quello che meglio imparò, 
cose bensì difficili, ma con lacune ch'egli non dissi- 
mula, con forza sproporzionata da arrecare presto dei 
guasti al pianoforte e con crescente respiro affannoso, 
quasi asmatico, come in uno stato semipnotico; resta 
al piano fin che non lo si inviti a togliersi, senza V om- 
bra nemmeno di quella certa arte messa dagli artisti 
nel presentare la propria abilità per farsi ammirare; 
all'organo presentasi abbastanza impacciato, più di 
quanto possa dipendere da interrotto esercizio, ripete 
le identiche cose, e rimane pure là passivo finché non 
lo si inviti ad andar via. Or tutto questo quadro sin- 
tomatologico che rivela a chiare note una predisposi- 
zione organica, un notevole deperimento generale, un 
grande indebolimento e abbassamento delle attività men- 
tali, intellettive e morali, è conforme perfettamente a 
quello presentato dal Ferrante nel giugno 1898, special- 
mente sulla fine del mese, e ne costituisce perciò la 
continuazione. Non devo trascurare di aggiungere che 
una opportuna e complessa cura da me consigliata in 
novembre scorso al Ferrante, e da lui eseguita, gli è 
riuscita vantaggiosa, come mi risulta da relazioni avute 
e anche da lettere a me indirizzate dal paziente. 



« 6. Concludendo da tutto questo esame, io sotto- 
scritto, ritengo ed attesto che, nel giugno 1898 e nel- 
r epoca quindi del fatto di cui è chiamato a rispondere 



Digitized by 



Google 



— 21 — 

Giuseppe Ferrante era affetto da neurastenia cerebro- 
spinale ereditaria grave, forma astenica, con anemia 
generale, con fenomeni psicopatici rilevanti, consistenti 
in un grande abbassamento e quasi annientamento 
dei poteri inteUeltivi e morali che gli toglieva la resi- 
stensa alle impressioni esterne e gV impediva un suf- 
ficiente apprezzamento e controllo degli atti suoi, e che 
per tanto egli è irresponsabile. 

< Forse siamo innanzi ad un giovane più o meno* 
geniale con un corredo di anomalie che sogliono for- 
mare il contorno di molte genialità, il quale, quando 
siasi riavuto, come accenna, dalla fase di depressione 
che ora traversa, potrà un giorno accrescere le 
glorie dell'arte italiana. 

« Tanto con piena cognizione e coscienza attesto per 
uso pubblico ». 

Eccellenze^ 

Non basta la violazione di un dritto per condannar^ 
il violatore. Questi è soggetto a pena sol quando abbia 
liberamente discusso e voluto l'atto. 

L'articolo 46 del codice penale sanziona la impu- 
nità* di coloro che pur commettendo un reato non 
abbiano la libertà delle proprie azioni. 

Se quindi, nel soggetto caso, i fatti e la scienza as- 
solvono, non è possibile una condanna. 
Trani, marzo 1899. 

Avv. Lambert. 
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